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Periodo N. giorni Tasso   

01/01/09 20/01/09 20 2,50% 50,00 

21/01/09 10/03/09 49 2,00% 98,00 

11/03/09 07/04/09 28 1,50% 42,00 

08/04/09 12/05/09 35 1,25% 43,75 

13/05/09 31/10/09 172 1,00% 172,00 

Totali  304  405,75 

Tasso medio da 1.01.09 a data presentazione dichiarazione riservata 1,3347 
 
Il reddito presunto è quindi pari a €100.000 x 1.3347% = € 1.334,7, da cui un’imposta di 
€1.334,7x 27% = €360,37. 
Secondo le CC.MM. n.85/E/01, par.10, e n.9/E/02, risposta 1.22, i redditi assoggettati a 
tassazione secondo le due predette modalità, non devono essere indicati nella 
dichiarazione relativa al periodo d’imposta in cui essi sono stati percepiti, a condizione 
che l’intermediario abbia applicato un’imposizione definitiva. 
Quanto detto finora, lo si è accennato, vale solo nel caso di rimpatrio, poiché l’art.15 D.L. 
n.350/01, nel definire gli effetti della regolarizzazione, afferma che non si applicano anche 
le disposizioni del co.8 art.14 medesimo decreto. In effetti, dal complesso dei contributi 
che stiamo pubblicando, si intuisce come la regolarizzazione sia una forma di emersione 
più debole rispetto al rimpatrio, e questo si riflette anche sul trattamento dei redditi, che 
dovranno essere dichiarati in modo ordinario.  
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Focus di pratica professionale 
di Giovanni Barbato 

 
Rimpatrio e regolarizzazione, riservatezza a due vie 
 
 
Riservatezza delle informazioni 
L’adesione allo Scudo fiscale-ter, accanto ad una serie di agevolazioni connesse ai profili 
accertativi e sanzionatori, comporta di pari passo anche una tutela della riservatezza 
“fiscale” dei dati dei contribuenti che utilizzeranno il particolare istituto. 
Invero, al soggetto che fruisce delle facoltà dell’art.13-bis è assicurata un’ampia copertura 
per le informazioni e le notizie comunicate agli intermediari in relazione alle attività 
oggetto di emersione. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
La disciplina è dettata dai co.4 e 5 dell’art.13-bis che richiamano a loro volta le 
disposizioni del precedente Scudo fiscale fissate dagli artt.11, 13, 14, 15, 16, 17, 19 (co.2 
e 2-bis) e 20 (co.3) del D.L. n.350/01 e dal al D.L. n.12/02. 
 
Segretezza e intermediari 
 

Gli intermediari destinatari delle dichiarazioni riservate non sono tenuti a fornire 
all’Amministrazione Finanziaria alcun dato o notizia attinente alle stesse.  

 
In particolare, gli intermediari incaricati di ricevere le dichiarazioni riservate, tra gli 
adempimenti che sono tenuti a svolgere, hanno quello di adottare le procedure 
necessarie per garantire la completa riservatezza dei dati, anche attraverso la 
costituzione di appositi conti destinati ad accogliere le somme e le attività finanziarie 
oggetto del rimpatrio, a meno che l’interessato intenda rinunciare alla riservatezza.  
I dati relativi alle operazioni di emersione effettuate dal contribuente non soltanto non 
sono comunicati all’Amministrazione al momento dell’operazione, ma non sono forniti 
nemmeno successivamente in sede di accertamento. 
Peraltro, in caso di rimpatrio, non devono essere comunicati all’Amministrazione 
Finanziaria i dati e le notizie inerenti ai conti di deposito che accolgono il denaro e le attività 
finanziarie rimpatriate.  
Del pari, non vanno comunicati i dati relativi ai conti di sub deposito nei quali sono immessi 
denaro e attività finanziarie rimpatriate dal contribuente per il tramite di altri intermediari 
finanziari (ad esempio, SIM e società fiduciarie) che sono impossibilitati a gestire 
direttamente i conti relativi all’attività svolta a favore della propria clientela. 
La bozza della circolare 2009 dell’Agenzia delle Entrate precisa, tuttavia, che sui conti per 
i quali vige la riservatezza potranno essere depositate esclusivamente le attività 
rimpatriate di cui alle dichiarazioni riservate prodotte dai contribuenti interessati, restando  
 

 
 

Diritto alla 
riservatezza 

 
 

Informazioni connesse 
allo Scudo 

Preclusa possibilità 
conoscenza da parte A.F. 

Intermediario non 
comunica dati dei conti 

relativi al rimpatrio 
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escluso qualunque ulteriore accredito, tranne quello riguardante somme derivanti 
dall’alienazione delle attività rimpatriate, e ciò fino a concorrenza dell’importo indicato 
nella dichiarazione riservata. Allo stesso modo, entro il predetto limite possono essere 
accreditate le attività finanziarie acquisite dall’interessato con l’utilizzo del denaro 
rimpatriato o derivante dall’alienazione delle attività rimpatriate, ovvero anche tramite 
operazioni di permuta dei titoli rimpatriati.  
 

 garantire la riservatezza dei dati delle dichiarazioni riservate; 
  
 garantire la riservatezza dei conti di deposito delle somme rimpatriate; 
  

Obblighi per 
l’intermediario 

 garantire i dati dei conti di sub-deposito del denaro rimpatriato per il 
tramite di altri intermediari finanziari. 

 
Per l’Agenzia delle Entrate, il regime della riservatezza dei predetti conti è applicabile, 
oltre l’importo indicato nella dichiarazione riservata, anche ai redditi di capitale e alle 
plusvalenze realizzate derivanti dal denaro e dalle attività finanziarie rimpatriate, a 
condizione che si tratti di proventi assoggettati a tassazione definitiva (ritenute alla fonte a 
titolo d’imposta o imposta sostitutiva) da parte dell’intermediario depositario. Anche in tal 
caso, infatti, si tratta di “dati e notizie concernenti le dichiarazioni riservate”.  
Di contro, per i redditi sottoposti a ritenuta d’acconto, il regime della riservatezza riguarda 
esclusivamente i redditi conseguiti fino alla data di presentazione della dichiarazione 
riservata sempreché il contribuente abbia esercitato l’opzione di cui all’art.14, co.8, del 
D.L. n.350/01. 
 

I documenti di prassi ministeriale precisano, altresì, che per il trasferimento tra 
intermediari del denaro e delle altre attività finanziarie oggetto di rimpatrio rimane 
fermo il regime della riservatezza, sempreché il nuovo rapporto sia intestato al 
medesimo contribuente.  

 
Nel caso di specie, l’intermediario che effettua il trasferimento deve rilasciare apposita 
comunicazione al successivo intermediario al fine di attestare l’ammontare per il quale 
vige il regime della riservatezza cui è tenuto l’intermediario che riceve il trasferimento a 
decorrere dalla data di ricezione della comunicazione. 
L’anonimato sussiste anche sulla destinazione delle somme rimpatriate che possono 
quindi essere destinate a qualunque finalità ed essere riallocate anche all’estero, nel 
rispetto delle disposizioni relative al monitoraggio fiscale e valutario e di tutte le altre 
norme che regolano le operazioni finanziarie. Peraltro, relativamente alle attività oggetto 
di rimpatrio e di regolarizzazione la bozza di circolare 2009, precisa che: 
 

i contribuenti che hanno presentato la dichiarazione riservata sono esonerati 
dall’obbligo di indicare le medesime attività nella dichiarazione dei redditi (modulo RW) 

 
 
 
 
 
 

Contribuenti 
scudati 

 Esonero compilazione quadro RW relativamente alle 
attività oggetto di rimpatrio e regolarizzazione. 

relativa al periodo d’imposta in 
corso alla data di presentazione 
della dichiarazione riservata; 

nonché per il periodo in corso e per quello 
precedente qualora la dichiarazione riservata 
venga presentata all’intermediario nel 2010. 
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Permangono allo stato ancora alcuni dubbi sull’applicabilità ai conti di deposito, che 
accolgono il denaro e le attività finanziarie rimpatriate, di taluni obblighi di comunicazione 
previsti a carico degli intermediari dalla disciplina fiscale. Se da un lato la segretezza dei 
dati e delle notizie dei conti scudati potrà essere opposta per le indagini finanziarie 
dell’Amministrazione Finanziaria, dall’altro la normativa richiamata dall’art.13-bis non pare 
porre limitazioni alle comunicazioni previste dall’art.7, co.6, del DPR n.605/1973 dei 
rapporti ed operazioni finanziarie all’Anagrafe dei conti. Peraltro, la stessa C.M. n.18/07 
dell’Agenzia ha precisato che tra i rapporti oggetto di comunicazione all’Anagrafe devono 
essere ricompresi anche quelli rientranti nell’ambito di applicazione del D.L. n.350/01,  
in quanto il regime di riservatezza non rileva ai fini della comunicazione ex art.7, co.6, ma 
può essere opposto eventualmente all’Amministrazione Finanziaria all’atto della richiesta 
di informazioni specifiche circa i contenuti dei rapporti. 

Possibilità di opporre la riservatezza 
 
 
 
 
 
 
 
Rimpatrio e regolarizzazione 
Ai fini dell’anonimato è necessario distinguere la procedura di regolarizzazione da quella 
di rimpatrio. Infatti, a differenza delle operazioni di rimpatrio, per la regolarizzazione delle 
attività detenute all’estero l’art.15, co.4, del D.L. n.350/01 (richiamato dall’art.13-bis) 
stabilisce che gli intermediari debbano effettuare – oltre che le rilevazioni di cui all’art.1, 
co.1 e 2, del D.L. n.167/90, previste anche per il rimpatrio - le comunicazioni 
all’Amministrazione Finanziaria di cui al co.3 dello stesso articolo (segnalazioni 
nominative). Sul punto, la relazione illustrativa del provvedimento del 2001 affermava che 
l’assenza di qualsiasi comunicazione all’A.F. sulle attività che continuano ad essere 
detenute all’estero, avrebbe reso nuovamente tali investimenti fuori da qualsiasi presidio 
o controllo, e non avrebbe garantito la neutralità rispetto alle operazioni di rimpatrio. 
Infatti:  

 mentre i redditi derivanti dalle attività finanziarie rimpatriate, in quanto immessi nel 
circuito bancario, sarebbero stati assoggettati ad imposizione sostitutiva; 

 le attività finanziarie detenute all’estero avrebbero potuto facilmente sfuggire all’imposizione. 
Di conseguenza, per la regolarizzazione, gli intermediari incaricati di ricevere le 
dichiarazioni riservate provvedono a svolgere i medesimi adempimenti previsti per il 
rimpatrio, ma devono anche effettuare le comunicazioni di cui al co.3 dell’art.1 del D.L. 
n.167/90 non previste, invece, per le operazioni di rimpatrio. 
Sotto il profilo della segretezza vi sono, comunque, altre differenze tra i due istituti 
oggetto di esame: il contribuente che si avvale dell’operazione di rimpatrio delle attività 
finanziarie ha la possibilità di comunicare all’intermediario, contestualmente alla 
presentazione della dichiarazione riservata, i redditi derivanti da tali attività percepiti nel 
periodo che va dal 1° gennaio 2009 alla data di presentazione della predetta 
dichiarazione, con la relativa copertura ai fini dell’anonimato. Il soggetto che fruisce di tale 
possibilità, pertanto, non è tenuto ad indicare i predetti redditi di capitale e le plusvalenze 
derivanti dal denaro e dalle attività finanziarie rimpatriate realizzati anche 
successivamente al perfezionamento dell’operazione di emersione nella dichiarazione dei  
 

per le indagini finanziarie;

NO SI 

per le comunicazioni all’Anagrafe dei conti.
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redditi relativa al periodo d’imposta in cui gli stessi sono percepiti, sempreché l’imposta 
applicata dall’intermediario sia a titolo definitivo9.  
Di contro, tale facoltà non è consentita in caso di regolarizzazione dei redditi di capitale e 
diversi percepiti a decorrere dal 01.01.09, per i quali il contribuente manterrà l’onere 
dichiarativo ordinario. 

 
Scudo e monitoraggio fiscale 

   

Rimpatrio Regolarizzazione 
                                                                

 obbligo di evidenza dei dati 
sui trasferimenti da e per 
l’estero superiori a €10.000; 

 esclusione segnalazioni per 
intermediari all’A.F.;  

 anonimato anche per redditi 
di capitale e diversi; 

 

 obbligo di evidenza dei dati sui trasferimenti 
da e per l’estero superiori a €10.000; 

 obbligo di segnalazione per intermediari 
all’A.F. con cadenza periodica dei dati 
oggetto di evidenza; 

 obbligo dichiarativo per redditi di capitale e 
diversi. 

 
Rimpatrio con trasporto al seguito del contante 
Se queste sono le diversità ai fini dell’anonimato che paiono penalizzare la 
regolarizzazione, non devono però essere dimenticate le ulteriori possibilità di limitazioni 
della segretezza legate ad alcune forme di rimpatrio. 
Si ricorda, infatti, che per le operazioni di rimpatrio i soggetti interessati devono 
presentare ai previsti intermediari una dichiarazione riservata del denaro e delle attività 
finanziarie detenute all’estero, delle quali si dispone l’ingresso nel territorio dello Stato, 
conferendo agli intermediari stessi l’incarico di ricevere in deposito le attività provenienti 
dall’estero. Tuttavia, l’operazione di rimpatrio può essere effettuata anche attraverso il 
trasporto al seguito del contante e delle altre attività finanziarie. Questa scelta comporta, 
però, l’applicazione dell’ordinaria disciplina in materia di monitoraggio10: in altri termini,  
 

nel caso di trasporto al seguito del denaro e delle attività finanziarie detenute 
all’estero, l’intermediario riceve la dichiarazione riservata unitamente alla 
dichiarazione di trasporto al seguito resa secondo le prescritte modalità. 

 
Invero, dal 1° gennaio 2009 è entrato in vigore il citato D.Lgs n.195/08 stabilente che chi 
decide di portare denaro contante11, dentro e fuori dall’Unione Europea, deve dichiarare 
tale somma.  

Più nel dettaglio, il decreto, emanato in attuazione del regolamento comunitario 
n.1880/05, prevede l’obbligo a carico del soggetto interessato di dichiarare 
all’Agenzia delle Dogane l’operazione di trasporto al seguito del contante e delle 
altre attività finanziarie di importo pari o superiore a €10.000.  

                                                 
9 Diversamente, relativamente ai redditi sottoposti a ritenuta d’acconto, il regime della riservatezza riguarda esclusivamente i redditi 

conseguiti fino alla data di presentazione della dichiarazione riservata sempreché il contribuente abbia esercitato l’opzione di cui 
all’art.14, co.8, del D.L. n.350/01. 

10 Artt.3 e s.s. del D.Lgs. n.195/08. 
11 Per denaro si intendono: le banconote, le monete metalliche aventi corso legale, gli strumenti negoziabili al portatore, compresi gli 

strumenti monetari emessi al portatore quali traveller's cheque; gli strumenti negoziabili, compresi assegni, effetti all'ordine e 
mandati di pagamento, emessi al portatore, girati senza restrizioni, a favore di un beneficiario fittizio o emessi altrimenti in forma tale 
che il relativo titolo passi alla consegna; gli strumenti incompleti, compresi assegni, effetti all'ordine e mandati di pagamento, firmati 
ma privi del nome del beneficiario. 



La Circolare Tributaria 
n.37 del 28 settembre 2009 

25 La riproduzione con qualsiasi metodo è vietata

 
La dichiarazione può essere trasmessa in via telematica prima dell’attraversamento della 
frontiera12, ovvero consegnata in forma scritta al momento del passaggio presso gli uffici 
doganali di confine o limitrofi13 . 
 

Rimpatrio con 
trasporto al 

seguito di denaro 

 Dichiarazione all’Agenzia delle Dogane: 
 trasmissione per via telematica prima attraversamento 

frontiera; 
 consegna in forma scritta al momento di passaggio 

presso gli uffici doganali di confine o limitrofi 
 
Le disposizioni del decreto n.195/08 non si applicano, invece, ai trasferimenti di vaglia 
postali o cambiari, ovvero di assegni postali, bancari o circolari, tratti su o emessi da 
banche o Poste italiane Spa, che rechino l'indicazione del nome del beneficiario e la 
clausola di non trasferibilità.  
Le dichiarazioni relative ai trasferimenti di “denaro contante” pari o superiore a €10.000, 
effettuati mediante plico postale o equivalente, vanno presentate a Poste italiane Spa o ai 
fornitori di servizi postali - ai sensi del D.Lgs. n.261/99 - all’atto della spedizione o nelle 
48 ore successive al ricevimento. 
Per i trasferimenti di “denaro contante” da e verso Paesi membri UE, l’obbligo di 
dichiarazione è previsto al momento di entrata nel territorio nazionale o al momento 
dell’uscita dallo stesso. 
 
La dichiarazione doganale 
La dichiarazione doganale da utilizzare si compone di 34 campi che devono essere compilati 
da parte del contribuente che rimpatria somme di denaro trasportandole al seguito. Nel caso 
di rimpatrio, dovrà essere barrato il numero 2 (entrata nel territorio italiano). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dopo aver indicato i propri dati anagrafici, dovrà essere segnalato l’eventuale soggetto 
per conto del quale l’operazione di rimpatrio viene effettuata. 

                                                 
12 Nel caso di trasmissione telematica, il dichiarante deve recare al seguito copia della dichiarazione e il numero di registrazione 

attribuito dal sistema telematico doganale. 
13 Il dichiarante presenta la dichiarazione al momento del passaggio. Dovrà poi recare, al seguito, copia della dichiarazione con 

attestazione del ricevimento e dovrà consegnarla agli intermediari incaricati unitamente alla dichiarazione riservata. 
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Sarà, infine, necessario indicare una serie di informazioni aggiuntive relative al denaro 
contante (tipo, valuta, importo, origine, eventuale destinatario, utilizzo, ecc.).  
Più in particolare, si dovrà avere cura di: 

 scrivere in stampatello; 
 indicare la valuta (ad es. euro, dollari Usa, ecc.); 
 indicare l’importo esatto per strumento (se sono stati utilizzati diversi strumenti 

monetari) ricorrendo al sistema di misura europeo (ad es. 12.500,50); 
 considerare che per mezzo di trasporto stradale si intende qualsiasi tipo di veicolo 

stradale (autovettura, autobus, autotreno, bicicletta, motocicletta, ecc.); 
 apporre la firma alla casella numero 34. 
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http://www.euroconference.it/formazione.asp?cf=masterBrev
http://www.euroconference.it/formazione.asp?cf=convegni
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Focus di pratica professionale 
di Giulio Andreani 

 
La moratoria per la sospensione dei debiti delle piccole e medie 
imprese verso le banche 
 
 
Introduzione 
In data 3 Agosto 2009, è stato siglato tra il Governo e l'ABI un accordo avente ad oggetto 
una moratoria dei debiti che le imprese hanno verso le banche. 
Tale accordo interviene in un momento di mercato particolarmente difficile:  
 
 
 
 
 
 
sono i principali fattori che hanno provocato tensioni ormai “imprevedibili” nella gestione 
finanziaria delle imprese, in molti casi peggiorata dal tendenziale allungamento dei tempi 
medi di incasso dei crediti. 
In questo quadro generale di riferimento, le piccole e medie imprese che hanno effettuato 
investimenti negli ultimi anni sono le più penalizzate, in quanto si trovano in difficoltà, più 
facilmente di quelle di maggiori dimensioni, nel rispettare le scadenze contrattuali di rimborso 
dei prestiti bancari precedentemente contratti a medio e lungo termine con le banche. 
I benefici accordati alle imprese - previsti dal citato accordo - sono principalmente 
costituiti: 

 dalla sospensione per 12 mesi del pagamento della quota capitale dei mutui e dei 
canoni di leasing, senza conseguenze finanziarie o legali; 

 e dalla sospensione delle scadenze contrattuali di rimborso (con allungamento fino a 
270 giorni) dei finanziamenti ricevuti sotto forma di anticipo su fatture o su altri crediti, 
a condizione che siano certi ed esclusivamente esigibili dalla banca che ha effettuato 
detti anticipi. 

Le imprese che possono accedere alle facilitazioni finanziarie di cui trattasi devono 
essere in possesso di adeguate prospettive economiche, dimostrando che possono 
utilizzare la liquidità derivante dallo slittamento dei pagamenti per autofinanziarsi e 
sostenere il proprio percorso di crescita e di sviluppo. 
Inoltre, tenuto conto che le tensioni finanziarie - per alcune imprese – possono diventare 
particolarmente acute, anche a causa della loro minore solidità finanziaria, sono state 
previste facilitazioni che consistono nella concessione di finanziamenti per favorire il 
processo di rafforzamento patrimoniale di dette imprese.  
Tale processo rappresenta un’opportunità per favorire l’attuazione di aggregazioni e 
concentrazioni tra piccole e medie imprese:  

 per raggiungere dimensioni più competitive nel mercato globale; 
 e per consolidare la capacità finanziaria delle stesse. 

Nel sito dell’Associazione Bancaria Italiana – www.abi.it – è stata pubblicata un’apposita 
sezione, denominata “Avviso Comune – sospensione debiti PMI”, in cui è possibile 
consultare tutta la documentazione di riferimento. 
La moratoria per la sospensione dei debiti delle piccole e medie imprese verso le banche 
è attuabile secondo le modalità operative che sono qui di seguito riassunte. 

la consistente contrazione 
del Prodotto Interno Lordo 
(PIL) nell’ultimo anno; 

e la tendenziale riduzione dei volumi di 
attività della maggior parte delle imprese 
appartenenti ai diversi ambiti economici; 

l’andamento 
sfavorevole del 
ciclo economico; 

http://www.abi.it/jhtml/home/conoscereBanche/rapportiBancaCliente/Anticrisi/Anticrisi.jhtml
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Le imprese interessate alla moratoria 
Le imprese ammesse ad usufruire della moratoria sono quelle piccole e medie, cioè 
società o imprese individuali: 
 
 
 
 
Devono essere imprese “in bonis” (i cui debiti non sono, per esempio, incagliati o in 
sofferenza) che si trovano in temporanee condizioni di difficoltà finanziaria. 
Si ritiene che ai fini della qualificazione della piccola e media impresa – qualora una 
società residente in Italia controlli o, sia controllata, da una società estera – si debba 
considerare soltanto l’impresa residente in Italia. 
 
Le imprese escluse dalla moratoria 
Sono escluse dalla moratoria le imprese che non hanno adeguate prospettive 
economiche e che non possono provare di essere in condizioni di continuità aziendale.  
In particolare, non sono agevolabili le imprese che al 30 settembre 2008 avevano 
procedure esecutive in corso oppure esposizioni classificate come: 
 

sofferenze 

 si intendono “sofferenze” le esposizioni riferite a crediti la cui 
riscossione non è certa (per le banche e gli intermediari 
finanziari che hanno erogato il finanziamento), poiché i soggetti 
debitori si trovano in stato d’insolvenza (anche non accertato 
giudizialmente o in situazioni sostanzialmente equiparabili); 

   

partite incagliate 
 si intendono “partite incagliate” le esposizioni riferite a clienti in 

temporanea situazione di obiettiva difficoltà che, peraltro, possa 
essere prevedibilmente superata in un congruo periodo di tempo; 

   

partite ristrutturate 
scadute e/o sconfi-
nanti, deteriorate o 

non deteriorate 

 si intendono “partite strutturate” i crediti per i quali una banca, a 
causa del deterioramento delle condizioni economico-finanziarie 
del debitore, ha acconsentito a modifiche delle originarie 
condizioni contrattuali (ad esempio rinegoziazione della durata, 
riduzione del capitale e/o degli interessi). 

Le imprese che alla data del 30 settembre 2008 avevano ritardi nei pagamenti superiori a 
180 giorni sono escluse se, in base alla circolare n.272/08 – “Matrice dei conti” della 
Banca d’Italia – le posizioni sono state classificate “a incaglio” (c.d. “incagli oggettivi”). 
Sono altresì escluse le imprese che, alla data di presentazione della domanda, hanno 
posizioni “in sofferenza” o “ristrutturate” o con procedure esecutive in corso. 
Tuttavia, il successivo punto 4 precisa che le rate devono essere in scadenza o già 
scadute (non pagate o pagate solo parzialmente) da non più di 180 giorni alla data di 
presentazione della domanda. Da ciò discende che, in linea di massima: 
 

rientrano nel perimetro dei mutui oggetto di sospensione anche quelli per i quali, 
successivamente alla data del 30 settembre 2008, si sono verificate situazioni che 
hanno portato alla classificazione in stato di “incaglio”, con esclusione, però, delle 
posizioni scadute/sconfinanti oltre 180 giorni.  

 
Tra le procedure esecutive che precludono l’accesso alla moratoria si considerano sia 
quelle immobiliari sia quelle mobiliari. 

con meno di 250 
dipendenti 

con un fatturato inferiore a 50 milioni di euro (o con 
attivo di bilancio non superiore a 43 milioni di euro). 
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Le imprese classificate “in incaglio” al momento della domanda (ma non al 30 settembre 
2008) non sono escluse. Per esse la banca valuta caso per caso.   
 
Le operazioni agevolate con la moratoria 
Il beneficio accordato alle imprese interessate consiste: 

 nell’allungamento fino a 270 giorni delle scadenze del credito a breve termine riferito 
a operazioni di anticipazione su crediti certi e esigibili; 

 nella sospensione per 12 mesi del pagamento della quota capitale dei mutui; 
 nella sospensione per 6 o 12 mesi del pagamento della quota capitale implicita nei 

canoni di leasing (mobiliare o immobiliare); 
 nella concessione di finanziamenti per le imprese che intendono effettuare un 

processo di rafforzamento patrimoniale (questi finanziamenti saranno di importo pari a 
un multiplo dell’aumento di capitale effettivamente versato dai soci). 

La sospensione del pagamento riguarda rate che devono ancora scadere o rate già 
scadute (e ovviamente non ancora pagate o pagate solo in parte) da non più di 180 giorni 
dalla data di presentazione della domanda di sospensione. Inoltre, visto che si tratta di 
una dilazione nel rimborso del capitale, essa non riguarda gli interessi, i quali devono 
essere regolarmente pagati alle scadenze convenute. Non sono, invece, agevolabili i 
finanziamenti dotati di agevolazione pubblica: 

 sia sotto la forma del contributo in conto interessi; 
 sia del contributo in conto capitale. 

La sospensione comporta la “traslazione” delle quote capitali sospese: le quote capitali 
previste dai piani originari interessate dalla sospensione non verranno “accodate” dopo 
l’ultima rata di ammortamento prevista dal piano originario, bensì costituiranno le quote 
capitale che il cliente dovrà rimborsare al termine del periodo di sospensione.  
 

Quindi, di fatto, è come se il piano di ammortamento originario “slittasse” in avanti, 
per il periodo pari alla sospensione accordata, senza alterare la sequenza e l’importo 
delle quote capitali fissate contrattualmente.  

 
Gli interessi da corrispondere durante il periodo di sospensione devono essere calcolati sul 
debito residuo in essere alla data di sospensione senza l’abbattimento, durante il periodo di 
sospensione, del debito residuo stesso. In definitiva è come se venisse praticato al cliente 
un periodo di preammortamento pari alla durata della sospensione accordata. Per i 
finanziamenti a tasso variabile, nel periodo di “sospensione/preammortamento”, gli interessi 
mensili verranno determinati in funzione della variazione del tasso 
(mensile/bimestrale/trimestrale ecc…), secondo le regole previste dai contratti originari.  
Ci spieghiamo meglio con il seguente esempio: 
 

Piano di ammortamento originario 
Rata 

(numero) 
Rata 

(euro) 
Debito residuo 

€100.000 
quota interessi 

(euro) 
quota capitale 

(euro) 
1 12.950 92.050 5.000 7.950 
2 12.950 83.702 4.602 8.348 
3 12.950 74.936 4.185 8.765 
4 12.950 65.733 3.747 9.204 
5 12.950 56.069 3.287 9.664 
6 12.950 45.992 2.803 10.147 
7 12.950 25.267 2.296 10.654 
8 12.950 24.080 1.763 11.187 
9 12.950 12.334 1.204 11.746 
10 12.950 - 617 12.334 
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Piano di ammortamento con sospensione dopo la quinta rata 

Rata 
(numero) 

Rata 
(euro) 

Debito residuo 
€100.000 

quota interessi 
(euro) 

quota capitale 
(euro) 

1 12.950 92.050 5.000 7.950 
2 12.950 83.702 4.602 8.348 
3 12.950 74.936 4.185 8.765 
4 12.950 65.733 3.747 9.204 
5 12.950 56.069 3.287 9.664 
6 2.803 56.069 2.803 sospesa 
7 2.803 56.069 2.803 sospesa 
8 12.950 45.992 2.803 10.147 
9 12.950 25.267 2.296 10.654 
10 12.950 24.080 1.763 11.187 
11 12.950 12.334 1.204 11.746 
12 12.950 - 617 12.334 

 
Ai fini della durata del periodo di sospensione, in presenza di rate “non pagate”, le rate 
insolute devono essere computate nel calcolo del periodo di sospensione, che non può 
quindi essere superiore a 12 mesi14.  
Previo accordo con il cliente che lo ritenga effettivamente più conveniente, è possibile 
anche far decorrere la sospensione dalla prima scadenza utile e concordare con il cliente 
la gestione delle rate arretrate.  
Il punto 2 dell’avviso comune, nello specificare le operazioni che rientrano nell’ambito 
applicativo dell’avviso stesso, fa riferimento in generale alle operazioni di mutuo. 
Il successivo punto 4, nell’indicare la procedura per le operazioni di sospensione 
temporanea del pagamento delle rate, precisa espressamente trattarsi di “finanziamenti 
bancari a medio e lungo termine (mutui)”.  
 

Pertanto, le operazioni di mutuo, ipotecarie e non, di qualunque specie, rientrano 
tutte nell’ambito applicativo dell’avviso comune, purché non si riferiscano a 
finanziamenti a breve termine.  

 
Poiché è principio indiscusso nella legislazione e nella prassi bancaria che “per 
operazioni a breve termine” s’intendono le operazioni di durata non superiore a 18 mesi, 
ne consegue che i mutui aventi durata da 18 mesi e un giorno in su rientrano tutti 
nell’ambito applicativo della moratoria.  
Il punto 2 dell’avviso comune, nell’elencare le operazioni ammesse, individua i mutui, 
ipotecari e non, senza specificare la finalità per la quale il contratto di mutuo è stato 
stipulato. Dal punto di vista teorico, quindi, si dovrebbe ritenere che tutti i mutui sono 
ammessi alla sospensione, senza verificare la finalità per la quale sono stati contratti. 
Tuttavia, se si dà rilievo alle premesse e agli obiettivi dell’avviso comune, si comprende 
come tutto riguardi, invece, le piccole e medie imprese e l’esercizio della loro attività.  

Pertanto, si ritiene che quando negli atti risulti chiaramente che il mutuo non è 
stipulato nell’esercizio dell’attività d’impresa e per la gestione aziendale, si è in 
presenza di fattispecie non comprese nell’ambito applicativo della moratoria.  

Non possono essere oggetto della moratoria, in linea generale, i finanziamenti con agevolazione 
pubblica intesa come contributo in conto interessi e/o capitale, non anche quelli in cui 
l’agevolazione è costituita da un tasso di favore rispetto al mercato o da una forma di garanzia.  

                                                 
14 Esempio: nel caso di un finanziamento, con rateizzazione mensile, con n.3 rate arretrate, la sospensione potrà essere accordata 

per ulteriori nove mesi. 
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Ovviamente, nei casi in cui la banca ha vincoli che ne condizionano la discrezionalità, 
dovrà valutare caso per caso e verificare la possibilità di adottare misure che consentano 
la compatibilità della sospensione.  
Il leasing operativo non è compreso nell’ambito applicativo dell’avviso comune, mentre vi 
è compreso il leasing finanziario. 
Nell'avviso è indicato che l'operazione di allungamento riguarda anche le “scadenze del 
credito a breve termine per sostenere le esigenze di cassa, con riferimento alle 
operazioni di anticipazione su crediti certi ed esigibili”. In relazione a ciò: 
 

rientrano nella moratoria  non sono compresi, invece, 
   

le forme tecniche per 
anticipazione di crediti, nello 
specifico, ad esempio, anticipi 
SBF su effetti o ricevute, anticipi 
su fatture Italia ed estero. 

 

i finanziamenti all'importazione, poiché 
costituiscono operazioni di anticipi per consentire 
al cliente importatore di effettuare il pagamento 
della merce acquistata all'estero che saranno dallo 
stesso rimborsati con la vendita del prodotto. 

 
Non si tratta, pertanto, di un'operazione di anticipazione di crediti vantati dal cliente, bensì 
di un finanziamento per il pagamento delle merci acquistate.  
Ugualmente, non sono comprese le operazioni di finanziamento costituite da anticipazioni 
su contratti, perché - sebbene il contratto preveda un credito nei confronti della controparte 
- esso manca, al momento, dei requisiti di certezza ed esigibilità che vengono ad esistenza 
solo con l'adempimento della prestazione nei confronti della controparte stessa. 
Per quanto riguarda l’allungamento a 270 giorni delle scadenze del credito a breve 
termine per sostenere le esigenze di cassa, con riferimento alle operazioni di 
anticipazione su crediti, l’avviso comune non specifica che si debba trattare di 
finanziamenti in essere alla data di sottoscrizione dell’avviso stesso. La natura del credito 
a breve, che normalmente si esaurisce nell’arco di pochi mesi, è tale da far preferire, nel 
silenzio, appunto, dell’avviso, un’interpretazione ampia.  
 

Così si ritiene che rientrino nell’ambito applicativo dell’avviso comune non soltanto i 
crediti a breve già in essere alla data del 3 agosto 2009, ma anche tutti quelli concessi 
entro il 30 giugno 2010, termine ultimo per richiedere l’applicazione della moratoria.  

 
L’allungamento a 270 giorni può essere concesso in un’unica o in più soluzioni.  
L’eventuale concessione di un allungamento del termine di scadenza superiore a 270 
giorni costituirà un’ipotesi migliorativa rispetto a quelle previste dall’avviso comune. 
L’allungamento della scadenza del credito a breve termine in parola comporta una 
proroga della scadenza stessa. In relazione a ciò – se il credito è rappresentato da 
cambiali - va prorogata anche la scadenza della cambiale di un periodo pari 
all’allungamento della scadenza concesso.  
Di norma, la proroga della scadenza della cambiale, a seguito di apposito accordo tra le 
parti, si realizza non mediante l’annotazione del patto di rinvio della scadenza sulla 
cambiale, ma mediante l’emissione di una nuova cambiale che sostituisce la precedente 
e che è in tutto e per tutto uguale a quella, salvo che nella data di scadenza e 
nell’importo, che andrà aumentato degli interessi maturati nel periodo di allungamento. 
Il requisito di esigibilità previsto dall’avviso comune non assume il significato di “credito 
non soggetto a condizione” e, dunque, di “credito scaduto”, ma mira solo a richiamare 
l’esigenza che tale credito – a seguito dell’anticipazione – possa essere richiesto in 
pagamento dalla banca che abbia effettuato l’anticipazione stessa.  
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Si è ritenuto, dunque, che la frase dell’avviso comune riferita a questo argomento 
debba essere intesa nel senso di “credito certo ed esclusivamente esigibile dalla 
banca che ha effettuato l’anticipazione”.  

 
In conseguenza di ciò, proprio l'accettazione della cessione da parte del debitore, oltre 
che la notifica a quest'ultimo dell'avvenuta cessione normalmente sintetizzato in “notifica” 
e “conferma”, consente di realizzare il requisito dell'esigibilità del credito esclusivamente 
dalla banca. Ciò non toglie che possano esistere ulteriori casi e mezzi che consentano 
alla banca di ritenere il credito del cliente “certo e esigibile”. Pertanto, la banca valuterà di 
volta in volta il ricorrere di tali presupposti qualora manchino la “notifica” e la “conferma”.  
Le operazioni di sospensione del pagamento delle rate di finanziamenti a medio-lungo 
termine, nonché per il sostegno delle esigenze di cassa: 

 non possono comportare un aumento dei tassi praticati rispetto a quelli previsti dal 
contratto originario; 

 non determinano l’applicazione di interessi di mora per il periodo di sospensione; 
 né comportano l’applicazione di commissioni e spese di istruttoria; 
 restando fermo solo il rimborso delle eventuali spese vive sostenute dalle banche nei 

confronti di terzi connesse con l’operazione, di cui dovrà essere fornita adeguata evidenza.  
Le operazioni vengono, inoltre, effettuate senza richieste di garanzie aggiuntive. 
 
Adempimenti e termini della richiesta di moratoria 
Le domande possono essere rivolte dalle imprese alle banche fino al 30 giugno 2010.  
Non è stata predisposta una modulistica particolare e, quindi, la singola banca e/o la 
società di leasing possono predisporre un proprio facsimile di richiesta15. 
L’istruttoria delle banche sulle domande ricevute dovrebbe durare non più di 30 giorni. 
Le banche e le società di leasing dovranno valutare caso per caso se esistono i 
presupposti per la continuità aziendale, anche in presenza di sconfinamenti o scaduti, 
soprattutto se sporadici e non ripetitivi. 

I requisiti prescritti per l’impresa richiedente: 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

devono essere verificati facendo riferimento alla data di presentazione  
della domanda da parte dell’impresa. 

Il requisito che le rate siano in scadenza o già scadute (non pagate o pagate solo 
parzialmente) da non più di 180 giorni, va verificato con riferimento alla data di presentazione 
della domanda, anche se questa è precedente a quella di effettiva operatività della banca. La 
concessione del beneficio non è automatica, ma presuppone l’esito favorevole di un’istruttoria 
che la banca svolge, sulla base del principio di sana e prudente gestione della propria attività. 
La richiesta dell’impresa si intende, però, automaticamente ammessa (salvo rifiuto esplicito e 
motivato) nel caso in cui la richiedente sia un’impresa che, alla data di presentazione della 
domanda, non sia imputabile di ritardati pagamenti. 

                                                 
15 Si veda l’esempio di domanda utilizzabile per la richiesta di moratoria, a pag.35. 

essere una piccola e 
media impresa; 

essere un’impresa in bonis 

e che non abbia 
procedure ese-
cutive in corso 

che non abbia operazioni 
classificate come “ristrut-
turate” o “in sofferenza” 
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Check list e formulari di Studio 

 
Esempio di modulo per la richiesta di moratoria del debito 
 
 

 

Spett.le  
Banca .......................................... 
…………………………….……….. 
……………………….....…………. 

 
Premesso: 
- che lo scorso 3 agosto 2009 il Ministero dell’Economia e delle Finanze, l’ABI e le 

altre Associazioni di rappresentanza delle imprese hanno sottoscritto un “Avviso 
comune” (di seguito “Accordo”) per la sospensione dei debiti delle PMI verso il 
sistema creditizio, con l’obiettivo di dare respiro finanziario alle imprese in difficoltà 
nell’attuale congiuntura, secondo gli auspici formulati dal Ministro dell’Economia e 
delle Finanze in occasione dell’Assemblea ABI; 

- che Banca …………….……………………………………………………., anche per le 
Banche del Gruppo ……….…………………., ha aderito al suddetto Accordo in 
data 13 agosto 2009, del cui contenuto il richiedente dichiara di aver preso visione, 

 
il sottoscritto Sig. ……………………………………… nato a ………………………………. 
il…………..… e residente a …………………………, che dichiara di intervenire nella sua 
qualità di ……………………………………. della Società …………………….. con Sede 
in …………………………………… via ……………………………………. con capitale 
sociale di € …….……………………. versato, codice fiscale ……………………………., 
iscritta nel Registro delle Imprese di ……………………….. al n. …………………………. 
in legale rappresentanza della Società stessa, 

 
CHIEDE: 

 
    la sospensione per 12 mesi della quota capitale delle rate del mutuo di iniziali euro 
…………………. (Pos. …………………..) a decorrere dalla rata………………………..; 
 
    la sospensione per 12 ovvero per sei mesi della quota capitale dei canoni di 
operazioni di leasing rispettivamente immobiliare o mobiliare contratto 
n. ………………….. a decorrere dal canone scadente nel mese di ………………………; 
 
    l’allungamento a 270 giorni delle scadenze delle anticipazioni bancarie su crediti certi 
ed esigibili. A tal fine, il sottoscritto Sig. ………………………….. prende atto che: 
- l’allungamento delle scadenze è subordinato all’accettazione da parte del debitore 

della cessione del credito; 
- decorso il nuovo termine di scadenza, il credito prorogato non potrà essere oggetto 

di ulteriore proroga; 
 
    l’allungamento a 270 giorni delle scadenze delle anticipazioni bancarie su crediti 
fattorizzati. A tal fine, il sottoscritto Sig. ……………………… prende atto che: 

 

Preleva il 
documento 

http://www.euroconference.it/documenti/sProvvedim/20090928sD/2009092812.doc


La Circolare Tributaria 
n.37 del 28 settembre 2009 

35 La riproduzione con qualsiasi metodo è vietata

 

- l’allungamento delle scadenze è subordinato all’accettazione da parte del debitore 
della cessione del credito; 

- decorso il nuovo termine di scadenza, il credito prorogato non potrà essere oggetto 
di ulteriore proroga; 

- la Banca non effettuerà solleciti di pagamento ai debitori ceduti per le fatture 
oggetto di allungamento della scadenza. 

 
In relazione a quanto sopra, il sottoscritto Sig. …………………….……, nella sua 
qualità e sotto la sua personale responsabilità, 
 

DICHIARA: 
 

- che l’impresa rientra tra i soggetti ammissibili all’operazione di proroga di cui sopra 
quale “Piccola e Media Impresa”, così come definita dalla normativa comunitaria (e 
cioè un’impresa avente non più di 250 dipendenti e fatturato annuo minore di 50 
milioni di euro, oppure con un totale attivo di bilancio fino a 43 milioni di euro); 

- che i finanziamenti per i quali richiede l’agevolazione in oggetto non fruiscono di 
agevolazioni pubbliche, nella forma di contributo in conto interessi e/o in conto 
capitale; 

- di essere    in regola nei pagamenti OVVERO    di non aver ritardi nei pagamenti 
superiori a 180 giorni dalla data di presentazione della presente domanda; 

- di essere consapevole che l’accettazione della richiesta avverrà a giudizio della 
Banca, che si atterrà ai principi di sana e prudente gestione, nel rispetto delle 
proprie procedure. 

Pertanto si impegna a fornire tutta la documentazione necessaria per l’istruttoria di 
concessione. 

………………………. 
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Il Punto sull’Iva 

 

Comunitaria 2008: le nuove regole per la determinazione della 
base imponibile Iva nelle operazioni senza corrispettivo 
a cura di Giovanni Valcarenghi e Francesco Zuech 

 
 
Premessa 
Con la Legge n.88/09, (c.d. Legge Comunitaria 2008), pubblicata sul S.O. n.110/L della 
G.U. n.161/09, sono state introdotte numerose modifiche alla disciplina Iva nazionale 
contenuta nel DPR n.633/72 e nel D.L. n.331/93. Particolarmente corpose sono quelle 
riguardanti la determinazione della base imponibile nelle vecchie e nuove ipotesi in cui il 
Legislatore ha introdotto deroghe al criterio del corrispettivo. In questo articolo ci 
occuperemo delle c.d. “operazioni senza corrispettivo” mentre in successivi 
approfondimenti affronteremo le nuove disposizioni con riguardo alle operazioni fra 
soggetti “correlati”, nonché quelle riguardanti la messa a disposizione dei dipendenti di 
telefoni cellulari e veicoli stradali a motore. Al fine di fornire, tuttavia, già in prima analisi, 
un primo ancorché sintetico quadro d’insieme, riteniamo utile proporre in premessa una 
tavola che sintetizza le casistiche oggetto delle citate modifiche.  
 
Tavola sinottica: le deroghe al corrispettivo divise fra costo e nuovo valore normale 
 

Tipo operazione  
Base imponibile           

Ante Comunitaria 2008 
 

Base imponibile               
Post comunitaria 2008 

Operazioni gratuite 
su beni, qualora 
fiscalmente rilevanti 

 Valore normale 

Prezzo di acquisto o, in 
mancanza, prezzo di costo dei 
beni o beni simili determinati nel 
momento in cui si effettuato tali 

operazioni 
 
Nuovo art.13, co.2, lett.c) del DPR 

n.633/72 in vigore dal 27/09/09 

Prestazioni gratuite, 
qualora fiscalmente 
rilevanti 

 

Valore normale 
 
N.B. da tali prestazioni vanno 

enucleate l’asse-gnazione 
gratuita a dipen-denti di 

telefonini ed auto 

Spese sostenute 
 
Nuovo art.13, co.2, lett.c) del DPR 

n.633/72 in vigore dal 27/09/09 

Assegnazione 
gratuita

16
 o per 

corrispettivo inferiore 
al valore normale di 
telefonini o auto

17
  

 
Valore normale determinato 

in base al benefit Aci 
(art.14, co.6, DPR n.633/72) 

Valore normale da fissare secondo 
nuove regole con D.M. da 
emanare entro il 26/11/09  

Nuovo art.14, co.3, DPR 
n.633/72

18
(***) 

                                                 
16 Solo quando viene detratta l’Iva in misura superiore al “pro quota” oggettivo per i telefonini e al 40% per le auto (art.3, co.6, DPR 

n.633/72). 
17 Con Risoluzione n.3/DPF/08 è stata riconosciuto il diritto alla detrazione integrale dell’Iva auto nel caso di addebito al dipendente di 

corrispettivo specifico. 
18 Fino all’emanazione del D.M. rimangono in vigore le vecchie regole. 
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Trasferimento 
intracomunitario di 
beni per esigenze 
dell’impresa 

 

Non previsto (valgono 
quindi, per effetto del rinvio 
operato dall’art.56 del D.L. 

n.331/93, le ordinarie regole 
sul valore normale del DPR 

n.633/72) 

Prezzo di acquisto o, in 
mancanza, prezzo di costo dei 
beni o beni simili determinati nel 
momento in cui si effettuato tali 

operazioni 
 

Nuovo art.43, co.4, del D.L. 
n.331/93 in vigore dal 27/09/09 

Operazioni onerose fra 
soggetti “correlati”  

 
Criterio generale del 

corrispettivo 

Altre operazioni 
particolari (permute, 
beni ceduti a titolo di 
sconto premio o 
abbuono; passaggi 
interni) 

 Valore normale 

Valore normale (nuova 
formulazione), qualora siano 
accertabili cessioni di beni o 

prestazioni di servizi analoghe. 
 
Diversamente, prezzo di acquisto 
o, in mancanza, prezzo di costo 
dei beni o beni simili determinati 

nel momento in cui si effettuato tali 
operazioni e spese sostenute per i 

servizi 
 

Nuovo art.14, co.1 e 2, DPR 
n.633/72 in vigore dal 27/09/09  

 
Si precisa che per le operazioni onerose diverse da quelle indicate nella precedente 
tavola, rimane invariata l’individuazione della base imponibile secondo il criterio generale 
del corrispettivo. 
 
Individuazione delle operazioni senza corrispettivo modificate dalla Comunitaria 2008 
Con le modifiche introdotte dall’art.24, co.4, lett.b) della Comunitaria 2008, viene allineata 
agli artt.74 e 75 della Direttiva 2006/112/CE la disciplina che determina la base imponibile 
delle seguenti operazioni “senza corrispettivo”: 
 

  DPR n.633/72 

cessioni gratuite di beni oggetto dell’attività (indipendentemente 
dal valore) e di quelli non oggetto qualora di costo unitario 
superiore ad €25,82 

 
art.2, co.2, n.4 

   
autoconsumo esterno  art.2, co.2, n.5 

   
assegnazione  art.2, co.2, n.6 

   
prestazioni gratuite  art.3, co.3 

 
Operazioni senza corrispettivo riguardanti i beni 
Nella normativa domestica, la nuova disciplina viene collocata direttamente nel nuovo 
art.13 (base imponibile) del DPR n.633/72, abbandonando il precedente rinvio all’art.14 
rubricato (secondo la nuova formulazione)19 “valore normale”.  

                                                 
19 Prima delle modifiche in analisi, invece, l’art.14 era rubricato “determinazione della base imponibile” e, oltre, alla definizione 

domestica del “valore normale”, accoglieva la determinazione della base imponibile dei corrispettivi, spese ed oneri in valuta estera 
la cui disciplina è ora transitata (senza modifiche) nel nuovo art.13.  



La Circolare Tributaria 
n.37 del 28 settembre 2009 

38 La riproduzione con qualsiasi metodo è vietata

 
Nei primi tre casi 

 
 
 
 
 

il punto di riferimento diventa, infatti, il “valore di entrata” dei beni oggetto delle operazioni 
(più precisamente prezzo di acquisto o, in mancanza, prezzo di costo dei beni o beni 
simili), determinato (dice la norma) “nel momento in cui si effettuano tali operazioni” (cioè 
quelle “gratuite”).  
Non del tutto chiara risulta tale precisazione che, del resto, il Legislatore domestico ha 
puntualmente mutuato dal testo (art.74) risultante nella Direttiva, non solo nel wording 
italiano, ma anche in quello inglese (“determined at the time when the application, 
disposal or retention takes place”) ed in quello francese (“déterminés au moment où 
s'effectuent ces opérations”). Secondo autorevole dottrina, che per prima20 si è 
“sbilanciata” in esercizi interpretativi, la norma parrebbe sottendere una sorta di 
“attualizzazione” del prezzo o costo di acquisto (nel senso di renderlo attuale). Premesso 
che la questione dovrà essere necessariamente oggetto di chiarimento da parte 
dell’Agenzia delle Entrate (considerato, altresì, che non risulta giurisprudenza comunitaria 
sull’argomento), appare comunque logico ritenere che, ciò che è uscito dalla porta (vale a 
dire il “valore normale”), non potrà rientrare dalla finestra. Il nuovo punto di riferimento è, 
quindi, sicuramente strettamente legato al “valore in entrata”, ancorché probabilmente 
“aggiornato”, e non dovrà considerare l’eventuale valore aggiunto. In tal senso, lo spirito 
della norma pare, infatti, semplicemente quello di garantire all’Erario il riversamento 
dell’imposta inizialmente detratta. Come argutamente osservato (peraltro in tempi non 
sospetti, cioè prima delle modifiche in analisi) da altra autorevole dottrina21, nelle 
operazioni gratuite in analisi, il valore aggiunto è geneticamente inesistente e il richiamo 
della norma comunitaria al valore di acquisto o di costo non è casuale ma rappresenta 
una precisa scelta legislativa assunta dopo approfondito dibattito in sede comunitaria al 
momento della redazione della sesta direttiva.  

Fra le due ipotesi: 
 
 
 
 

(valore di mercato aperto)22 
 

sarebbe prevalsa la seconda, come dimostra il testo dell’art.11, parte A, par.1, lett.b) 
della Direttiva 77/388/CEE, oggi trasfuso nell’art.74 della Direttiva 112.  
Secondo l’autore, quindi: 
 

per le operazioni gratuite in oggetto, già in vigenza del previgente rinvio al valore 
normale, si poteva ragionevolmente ricorrere al prezzo di acquisto o di costo, non 
essendo la norma nazionale in linea con quella comunitaria. 

                                                 
20 Cfr. F.Ricca “Ritocchi a 360 gradi per l’Iva”, Italia Oggi del 6/07/09 e “Iva al restyling da fine settembre”, Italia Oggi del 13/08/09. 
21 Cfr. P.Centore in “Iva europea - guida alla nuova direttiva rifusa – norme nazionali comunitarie a confronto” Ipsoa 2007, pag.37 

oppure, stesso autore, “Iva europea – aspetti interpretativi ed applicativi dell’Iva nazionale e comunitaria” Ipsoa 2006, IV^ edizione, 
pag.684. 

22 Come diremo in un prossimo contributo dedicato all’analisi del “nuovo” valore normale, il criterio del valore di mercato sarebbe stato 
introdotto, nella Direttiva, solamente con l’art.1, par.7 della Direttiva 2006/69/CE, oggi art.72 della Direttiva 2006/112/CE. 

“open market value” 

 

e “purchase price or cost”

prezzo di acquisto o costo 

cessioni gratuite; e assegnazioni di beni; autoconsumo; 
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Chiarito, quindi, che il c.d. valore normale (tanto della vecchia che della nuova 
formulazione) ha sicuramente abbandonato le fattispecie in esame, resta da capire come il 
prezzo di acquisto o di costo debba essere (ri)determinato al momento dell’operazione 
gratuita su beni. Si tratterà di una sorta di mero aggiornamento monetario mirato a mitigare 
gli effetti dell’inflazione? Inoltre, per i beni strumentali impiegati nell’attività, verrà, in qualche 
modo, considerato l’ammortamento (consumo) dei medesimi o si tratterà di un irrimediabile 
ricorso al costo storico? In attesa di conoscere il pensiero dell’Agenzia, non ci resta che 
formulare qualche esemplificazione e notare come la situazione sia cambiata rispetto alla 
previgente disciplina: generalmente a favore del contribuente23 (vedasi es.1 o 2), ma a 
seconda delle interpretazioni che verranno fornite, in alcuni casi, potrebbe anche risultare 
paradossalmente peggiorativa (vedasi es.6). 
 

Qualche esempio 
Base imponibile Iva 

ante Comunitaria 2008 
Base imponibile Iva  

post Comunitaria 2008 

1) Fruttivendolo al dettaglio 
che autoconsuma 1 kg di 
uva dal prezzo di vendita di 
€1,04 (ivato) e pagato 
all’ingrosso €0,5 (+ Iva) 

Valore normale al momento 
dell’autoconsumo (€ 1) Costo di acquisto (€0,5)  

2) Cessione gratuita di bene 
oggetto dell’attività del costo 
di produzione di €300 e dal 
valore di listino pari a €1.000 
+ Iva (bene in catalogo) 

€ 1.000 + Iva 
€300 + Iva 

(ipotesi di cessione avvenuta in 
prossimità della produzione) 

3) Cessione gratuita di 
bene oggetto dell’attività del 
costo di produzione di € 30, 
fuori catalogo 

Valore di mercato al mo-
mento della cessione tenen-
do conto, in mancanza di listi 
aziendali, delle eventuali 
mercuriali e listini della 
C.C.I.A.A. o listini di borsa  

€30 (ri)determinati al momento della 
cessione + Iva 

4) Omaggio di un bene non 
oggetto dell’attività del 
costo di € 30 + Iva imputato 
a spese di rappresentanza 

La cessione non rileva 
perché l’Iva acquisto è 
indetraibile  

Invariato 

5) Altri omaggi di beni non 
oggetto dell’attività (diversi 
da alimenti e bevande), acquis-
tati in prossimità delle festi-
vità e regalati ai dipendenti 

Non sono spese di rappre-
sentanza né spese per acqui-
sto di alimenti e bevande 
quindi base imponibile pari al 
valore normale al momento 
della cessione (*) 

Inequivocabilmente il costo di 
acquisto (laddove la cessione 
gratuita avvenga in prossimità 

dell’acquisto) (*) 

6) Cessione gratuita al 
dipendente di un computer 
usato del costo storico di 
€5.000 + Iva. La cessione 
avviene dopo 5 anni. 

Valore di mercato al 
momento della cessione del 
bene usato (poche decine 
di euro) 

Prezzo storico di acquisto, (ri)deter-
minato al momento della cessione 
gratuita. Potrebbe trattarsi di un valore 
superiore ad €5.000 (nel caso di 
aggiornamento monetario), oppure di 
un valore inferiore se venisse 
riconosciuto l’impiego avvenuto 
nell’azienda (cioè il consumo “interno”)  

(*) A meno che non si rinunci alla detrazione all’atto dell’acquisto cosicché la cessione gratuita diventi 
fiscalmente non rilevante ai sensi dell’art.2, co.2, n.4 del DPR n.633/72. 

                                                 
23 Cfr. M.Mantovani e B.Santacroce “Le cessioni gratuite al prezzo di acquisto riducono il prelievo” su Il sole 24 ore del 29/06/09. 
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Operazioni senza corrispettivo riguardanti i servizi 
Anche nel quarto caso di operazioni senza corrispettivo esposte in precedenza, quello 
delle c.d. “prestazioni gratuite”, viene abbandonato il rinvio al valore normale. Per 
queste operazioni, tuttavia, il riferimento diventa inequivocabilmente, con meno dubbi 
interprativi, il valore delle spese sostenute. In questo caso non vengono, infatti, richieste 
“attualizzazioni”, probabilmente perché, nel caso di servizi, il momento di acquisizione 
coincide, in linea di massima, con l’erogazione gratuita. Fra le situazioni da enucleare 
dalle prestazioni gratuite in analisi, ci sono comunque quelle riguardanti “la messa a 
disposizione a dipendenti di veicoli a motore e cellulari” per le quali legislatore mantiene 
fede al “valore normale” (art.13, co.2, lett.d) determinato, però, secondo (nuovi) criteri 
che, come vedremo in un prossimo contributo, dovranno essere definiti con apposito 
D.M. (nuovo art. 14, co.3) e che, probabilmente, non faranno più riferimento ad un 
aprioristico rinvio alle regole sui benefit valevoli ai fini IIDD. 
 
Base imponibile Iva delle operazioni gratuite 

 

Casistica Rilevanza ai fini Iva 
Ante Comunitaria 2008 

Rilevanza ai fini 
Iva 

Post Comunitaria 
2008 

Cessione gratuita di beni non oggetto 
dell’attività di c.u. non superiore ad 
€25,82 

NO (art.2, co.2, n.4 DPR 
n.633/72) Invariato 

 Cessione gratuita di beni non oggetto 
dell’attività di c.u. superiore ad €25,82 
(art.2, co.2, n.4 DPR n.633/72) 

 Cessione gratuita di beni oggetto 
dell’attività (art.2, co.2, n.4 DPR 
n.633/72) 

 Autoconsumo imprese e 
professionisti (art.2, co.2, n.5 DPR 
n.633/72) 

 Assegnazione a soci e asso-ciati (art.2, 
co.2, n.6 DPR n.633/72) 

SI (tranne il caso di Iva 
non detratta all’acquisto), 
in base al valore normale 
determinato ai sensi dell’art.14, 
co.3 e 4 (corrispettivo 
mediamente praticato in 
condizioni di libera concor-
renza … facendo riferimento, 
in quanto possibile, ai 
listini dell’impresa e, in 
mancanza, ai listini e 
mercuriali della CCIAA) 

SI, ma sulla base del 
prezzo di acquisto, 
o, in mancanza, del 
prezzo di costo dei 
beni o beni simili, 
determinati nel mo-
mento in cui si effet-
tuano le operazioni 
gratuite (nuovo 
art.13, co.2, lett.c) 

Prestazione gratuita di valore non 
superiore ad €25,82 

NO (art.3, co.3, DPR 
n.633/72) Invariato 

1) uso personale imp-
renditore o dipendenti di 
auto e telefonini con detra-
zione Iva nei limiti art.3, co.6 

NO (art.3, co.6, DPR 
n.633/72) Invariato 

2) per uso dipendenti di 
auto nel caso di 
detrazione oltre i limiti 
dell’art.3, co.6 

SI, in base al valore 
normale determinato ai 
sensi dell’art. 14, co.6 
(valore benefit ex art. 51, 
co.4/a Tuir) 

SI, in base al valore 
normale determinato 
sulla base dei criteri 
che verranno indivi-
duati da apposito D.M. 
(nuovo art.14, co.2) 

Prestazione 
gratuita di 
valore 
superiore ad 
€ 25,82 

3) per uso dipendenti di 
telefonini nei casi diversi 
dal punto1 

SI, in base al valore 
normale determinato ai 
sensi dell’art.14, co.5 
(ossia, nel caso di servizi  

SI, in base al valore 
normale determinato 
sulla base dei criteri 
che verranno indivi-  
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che rientrano nell’attività 
propria, sulla base delle 
tariffe dell’impresa e, negli 
altri casi, sulla base delle 
spese sostenute) 

duati da apposito D.M. 
(nuovo art.14, co.2) 

 

4) negli altri casi 

SI, in base al valore normale 
determinato ai sensi dell’art.14 
(corrispettivo mediamente 
praticato in condizioni di libera 
concorrenza … facendo riferi-
mento, in quanto possibile, ai 
listini dell’impresa e, in 
mancanza, ai listini e 
mercuriali della CCIAA) 

SI, ma sulla base 
delle spese sostenute 
(nuovo art.13, co.2, 
lett. C) 

 
Dicotomia con la disciplina degli autoconsumi ai fini IIDD 
Un’ultima riflessione sorge spontanea in chiusura di questo argomento. Prima delle 
modifiche introdotte ai fini Iva dalla Comunitaria la base imponibile dell’autoconsumo 
esterno di merce oggetto dell’attività, operato dall’imprenditore individuale era ancorata al 
medesimo valore sia ai fini Iva che ai fini Irpef (art.57 Tuir). Con l’entrata in vigore delle 
modifiche apportate dalla Comunitaria 2008, le cose sono invece cambiate: 
 

ai fini Iva  rileva il valore in entrata  prezzo di acquisto o di costo; 
     

ai fini Irpef 
 continua a rilevare, invece, 

il valore normale ancorato 
al “valore in uscita” 

 

listino aziendale. 

 
Considerazioni analoghe valgono per le assegnazioni ai soci di bene merce (art.85, co.2, 
Tuir) nonché, con riguardo ai beni strumentali, per la determinazione della plusvalenza ai 
sensi dell’art.58, co.3 (autoconsumo) e dell’art.86, co.3 (assegnazione ai soci). 
Riprendendo l’esempio del fruttivendolo proposto in precedenza, avremo quanto segue. 
 

Esempio Base imponibile 
Ante Comunitaria 2008 

Base imponibile post 
Comunitaria 2008 

Fruttivendolo al dettaglio che 
autoconsuma 1 kg di uva dal 
prezzo di vendita di € 1,04 
(ivato) e pagato all’ingrosso 
€0,5 (+ Iva) 

Ai fini Iva e ai fini IIDD 
valore normale al mo-
mento dell’autoconsu-mo 
(imponibile = € 1) 

 Ai fini Iva, imponibile = 
costo di acquisto (€0,5) 

 Ai fini Irpef, il ricavo è pari, 
invece, al valore del listino 
di vendita (€1) 

 
La nuova base imponibile dei trasferimenti intracomunitari per esigenze dell’impresa  
Con il nuovo co.4 dell’art.43 del D.L. n.331/93 viene disciplinata in modo specifico (in 
aderenza al testo dell’art.76 della Direttiva 2006/112/CE)24 la determinazione della base 
imponibile relativa ai c.d. “trasferimenti per esigenze dell’impresa” in altro Stato membro 
che configurano, ai fini Iva, operazioni assimilate ad acquisti (art.38, co.3, lett.b) o 
cessioni (art.41, co.2, lett.c) intracomunitarie.  
Il criterio adottato è quello del prezzo di acquisto o, in mancanza, del costo (c.d. “valore in 
entrata”) di cui abbiamo argomentato nelle pagine precedenti. 

                                                 
24 Già art.28-sexies, par.2 della Direttiva 77/388/CEE (paragrafo aggiunto dall’art.1 n.17 Direttiva 1992/111/CEE). 
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Anche in questo caso, la norma prevede che tali valori siano “determinati nel momento in 
cui si effettuano tali operazioni”. 
 
Conclusioni 
In conclusione, le novità introdotte dalla Comunitaria 2008 in materia di operazione senza 
corrispettivo (cessioni gratuite, autoconsumi, assegnazioni) prevedono l’abbandonato del 
“valore normale” per assumere, invece, come riferimento il “valore di entrata” del bene o 
di beni simili. Sembra che tale valore vada comunque, (ri)determinato nel momento in cui 
si effettuano (dal lato attivo) le citate operazioni. Per le prestazioni gratuite, con 
esclusione di quelle riconducibili alla messa a disposizione a dipendenti di auto e cellulari, 
al posto del valore normale, trova spazio l’importo delle spese sostenute, senza 
(ri)determinazione. 

Un grosso dubbio che l’Agenzia delle Entrate dovrà risolvere è il modo con cui vada 
operata tale (ri)determinazione. A prescindere da tale aspetto, però, non va trascurato 
l’effetto collaterale: le nuove regole Iva hanno creato una “sfasatura” rispetto a quelle 
rimaste immutate dal versante redditi. Sarebbe opportuno, in una logica di 
semplificazione, che il Legislatore eliminasse quanto prima tale dicotomia. Nel frattempo 
(salvo eclatanti interpretazioni), gli operatori dovranno considerare la medesima 
operazione individuando due distinti valori: quello Iva e quello IIDD.  
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Istituti deflativi e Contenzioso Fiscale  
di Thomas Tassani 

 
La valenza probatoria degli Studi di Settore nella relazione della 
Corte di Cassazione 
 
 
Premessa 
L’Ufficio del Massimario e del Ruolo della Corte di Cassazione ha recentemente (in data 
9/07/09) pubblicato una relazione sul tema de “gli strumenti presuntivi di accertamento 
del reddito dal 1989: natura e conseguenze sul piano probatorio”. 
La relazione ha avuto notevole eco nella stampa specializzata, anche se non ne è stata 
data una rappresentazione sempre corretta. 
Il documento non ha una portata vincolante, ma costituisce un contributo importante sia 
per fare il punto sulle posizioni di prassi, dottrina e giurisprudenza sul tema, sia per 
intravedere le linee di tendenza che potranno contraddistinguere la futura giurisprudenza 
della Corte di Cassazione. 
In questa prospettiva, i punti di maggiore interesse toccati dall’Ufficio del Massimario 
nella propria (assai corposa) relazione sono quelli che riguardano: 

 la natura giuridica degli Studi di settore; 
 il diritto al contraddittorio del contribuente; 
 la legittimità di avvisi di accertamento basati esclusivamente sulla divergenza tra 

dichiarazione del contribuente e Studi di settore (c.d. accertamento “a tavolino”) e 
quindi sulla possibilità di considerare le presunzioni degli Studi come “gravi, precise e 
concordanti”. 

 
Breve evoluzione legislativa degli Studi di settore 
La previsione normativa degli Studi di settore risale all’art.62-sexies del D.L. n.331/93 
(conv. dalla L. n.427/93), anche se l’effettiva adozione degli stessi ha dovuto attendere 
diversi anni.  
Fino all’entrata in vigore del D.L. n.223/06 (conv. dalla L. n.248/06), gli Studi di settore si 
applicavano solo alle imprese in contabilità semplificata, mentre per quelle a contabilità 
ordinaria, anche per effetto di opzione, ne era prevista l’applicazione in ipotesi di 
discostamento per almeno due periodi d’imposta, su tre consecutivi considerati (oppure in 
caso di inattendibilità della contabilità).  
 

Il D.L. n.223/06 ha, invece, esteso notevolmente l’ambito degli Studi di settore, 
prevedendo che gli accertamenti su questi fondati possano riguardare tutte le 
imprese, in contabilità semplificata ed ordinaria, e gli esercenti arti e professioni, 
abrogando quindi la regola del “due su tre”.  

 
Attualmente, dunque, lo Studio di settore: 

 
 
 
 
 
La Legge finanziaria 2007 (L. n.296/06), ha poi innalzato da €5.164.569 a 7,5 milioni di 
euro il limite massimo di volume d’affari del contribuente accertabile in base agli Studi 
(art.10, co.4, lett.a, L. n.146/98).  

e supera in ogni caso le rappre-
sentazioni contabili del contribuente. 

prescinde completamente dal 
sistema di contabilità adottato; 

http://www.euroconference.it/documenti/sProvvedim/20090928sD/2009092813.pdf
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È peraltro da sottolineare che la Legge finanziaria 2007, prima, ed il D.L. n.223/06, poi, 
hanno previsto l’obbligo, per gli Uffici fiscali, di instaurare il contraddittorio con il 
contribuente, invitandolo a comparire prima di emettere l’avviso di accertamento basato 
sugli Studi di settore (art.10, co.3-bis, L. n.146/98).  
Gli “indicatori di normalità economica” hanno costituito un’importante novità introdotta 
dalla Legge finanziaria 2007 (L. n.296/06).  

Si è, infatti, previsto: 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tali indicatori (che si basano su diversi criteri tra cui la rotazione del magazzino, il valore 
aggiunto per addetto, la redditività dei beni mobili strumentali, ecc.) assumono una 
funzione di “integrazione” rispetto ai risultati degli Studi di settore, potendo quindi rendere 
più frequenti le ipotesi di “non congruità” dei contribuenti. In un primo momento, il decreto 
del Ministero dell’Economia e delle Finanze del 4/07/07 ha ridotto l’effetto degli indici di 
normalità nel procedimento applicativo degli Studi di settore. Successivamente, il D.L. 
n.81/07 (conv. in L. n.127/07), ha espressamente affermato (art.3-bis): 

 la natura “sperimentale” e di “presunzioni semplici” degli indicatori di normalità; 
 e che i contribuenti che non risultano congrui in relazione agli stessi “non sono 

soggetti ad accertamenti automatici e in caso di accertamento spetta all’Ufficio 
accertatore motivare e fornire elementi di prova per gli scostamenti riscontrati”.  

 
La natura giuridica degli Studi di settore: la posizione dell’Amministrazione Finanziaria 
La relazione dell’Ufficio Massimario della Corte di Cassazione nota come la prassi 
amministrativa abbia subito, negli ultimi anni, una “significativa evoluzione” rispetto agli 
Studi di settore. La posizione tradizionale dell’A.F. era, infatti, quella di considerare gli 
Studi di settore in grado di fondare una presunzione semplice ma “grave, precisa e 
concordante”, con la conseguenza della “autosufficienza degli accertamenti basati sugli 
Studi di settore”25. L’Ufficio poteva, infatti, limitarsi a considerare la divergenza tra la 
dichiarazione del contribuente ed il risultato dello Studio (considerando, ovviamente, 
congruità, coerenza ed intervallo di confidenza), senza necessità di un’ulteriore attività di 
accertamento. Con un onere probatorio che, allora, doveva gravare interamente sulle 
spalle del contribuente, tenuto a fornire la prova contraria. 
Successivamente, però, l’Amministrazione ha in parte mutato il proprio orientamento, con 
la C.M. n.5/E/08, in cui: 

 ha affermato che gli accertamenti emanati considerando gli “indicatori di normalità 
economica”, non possono essere automatici poiché simili indicatori devono essere 
confermati dall’ulteriore attività accertativa degli Uffici; 

 ha sostenuto che, in relazione agli accertamenti basati in generale sugli Studi di settore, 
l’”Ufficio è sempre tenuto a verificare, anche nel contraddittorio con il contribuente, 
l’eventuale esistenza di cause che abbiano influito negativamente sul normale 
svolgimento dell’attività, indipendentemente dal fatto che si tratti o meno di situazioni 
coincidenti con quelle già contemplate dalla prassi amministrativa”. La circolare, in 
particolare, considera il caso in cui il contribuente abbia partecipato al contraddittorio. 

                                                 
25 Per tutte, CC.MM. n.29/E/02, n. 48/E/03, n.21/E/04. 

e, soprattutto, che fino alla adozione di tali “nuovi” 
Studi, nell’accertamento fondato sugli Studi di 
settore in vigore, si debba tenere altresì conto di 
specifici “indicatori di normalità economica” fissati 
con decreto del Ministero dell’Economia e delle 
Finanze (decreto adottato il 20/03/07). 

che tali indicatori dovranno 
essere utilizzati in sede di 
elaborazione e revisione 
periodica degli Studi (art.10-
bis, co.2, L. n.146/99) 



La Circolare Tributaria 
n.37 del 28 settembre 2009 

45 La riproduzione con qualsiasi metodo è vietata

 

L’Amministrazione dovrà, infatti, “riconsiderare” gli esiti dello Studio di settore 
in base agli elementi addotti dal contribuente, non potendo detto accertamento 
risolversi con un “automatico” rinvio alle risultanze degli Studi. 
Conseguentemente, di tale ulteriore valutazione “istruttoria” dovrà essere dato 
conto nella motivazione dell’avviso di accertamento. 

 
La natura degli Studi di settore: la posizione della giurisprudenza della Cassazione 
La giurisprudenza della Corte di Cassazione non risulta avere ancora preso una 
posizione definitiva rispetto alla configurazione giuridica degli Studi di settore. Tuttavia, in 
base alla relazione in esame, è possibile considerare che: 

 appaiono limitate e, da quanto affermato dalla Relazione, probabilmente superate le 
pronunce che considerano tali presunzioni come “legali” e non, invece, “semplici”26; 

 l’affermazione prevalente della Sezione Tributaria porta l’Ufficio del Massimario a 
considerare che gli Studi siano “supporti razionali offerti dall’Amministrazione al 
giudice, paragonabili ai bollettini di quotazioni di mercato o ai notiziari Istat, nei quali è 
possibile reperire dati medi presuntivamente esatti”. Inoltre, si sottolinea che “viene 
costantemente escluso che l’accertamento possa automaticamente fondarsi sullo 
scostamento tra quanto dichiarato ed i dati forniti dagli studi stessi” 27; 

 non vi è alcun dubbio che l’attivazione del contraddittorio sia obbligatoria per 
l’Amministrazione Finanziaria, “la cui omissione comporta la nullità dell’accertamento” 28; 

 gli Studi hanno chiara natura procedimentale, essendo quindi applicabili anche ai 
periodi di imposta precedenti alla propria entrata in vigore, analogamente a quanto 
accade per i coefficienti presuntivi di reddito29; 

Quando si tratta di concludere rispetto alla possibilità di considerare legittimo l’avviso di 
accertamento che si basa solo sulla divergenza tra dichiarazione e studio di settore, la 
Relazione fornisce una soluzione che in parte sembra ricalcare quella della C.M. 
n.5/E/08, affermando che: 
 

“non è sufficiente l’applicazione automatica delle risultanze dello strumento 
standardizzato proprio dell’attività economica esercitata dal contribuente, ma è 
essenziale che siano valorizzate le caratteristiche peculiari di ciascuna attività oggetto 
di controllo, anche mediante l’acquisizione di ulteriori elementi”.  

 
In questa prospettiva, diventa centrale il contraddittorio Amministrazione-contribuente e, 
in particolare, la partecipazione attiva di quest’ultimo che, adducendo motivazioni e fatti, 
obbliga l’Amministrazione: 
 

“non solo a prenderli in considerazione ma ad esprimere – dopo la dimostrazione della 
loro attenta valutazione – le ragioni per cui non inficiano l’iter motivazionale approntato 
e non sono meritevoli di accoglimento. La motivazione dell’avviso di accertamento, 
quindi, è modulata in relazione alle risposte fornite dal contribuente la cui mancanza 
legittima l’utilizzazione degli “standard presuntivi” da parte dell’Amministrazione”. 

 

                                                 
26 Per esempio: Cass., sent. n.8643/07. 
27 In questo senso, sono citate le sentenze in tema di scostamento rispetto alla percentuale di ricarico media del settore: tra le altre, 

sentt. n.2891/02, n.5870/03, n.9946/03, n.18038/05. In questo senso si esprime anche la prevalente giurisprudenza di merito.  
Si vedano CTP Macerata, sent. n.63/03; ID., sent. n.36/05; CTP Vercelli, sent. n.44/06; CTP Lucca, sent. n.132/06; CTP Bologna, 
sent. n.385/06; CTP Cagliari, sent. n.254/06; CTR Bologna, sent. n.42/06; CTP Milano, sent. n.60/05. 

28 Tra le altre, sentt. n.17229/06, n.13995/02, n.9946/03. 
29 Sono citate le sentt. n.1797/05; n.793/04, n.21165/05, n.25684/06, n.1136/09. 
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Conclusioni 
Le soluzioni offerte dalla Relazione dell’Ufficio del Massimario, che si basano 
sull’osservazione delle interpretazioni prevalenti di prassi, giurisprudenza e dottrina, non 
sono quindi quelle di “disinnescare” ogni portata presuntiva degli Studi di settore, come 
invece è stato affermato in queste settimane da alcuni organi di stampa. 
È, invece, dato risalto al comportamento del contribuente, il quale può contestare validamente, 
anche davanti al giudice tributario, l’accertamento basato sugli Studi di settore, se: 

 partecipa al contraddittorio cui è invitato dall’Ufficio (e, se tale invito non arriva, 
l’avviso di accertamento è radicalmente nullo); 

 in sede di contraddittorio fa valere giustificazioni ed apporta elementi probatori in 
grado di dare conto delle specificità della propria attività economica (chiedendo che di 
ciò venga dato riscontro nei verbali dell’incontro). 
In questo modo, infatti, il contribuente potrà, di fronte al giudice tributario, non solo 
fornire la prova contraria della mancata evasione ma, ancor prima, chiedere 
l’annullamento dell’avviso di accertamento che non abbia adeguatamente motivato 
rispetto alle “caratteristiche peculiari” dell’attività oggetto di controllo e quindi valutato 
ulteriori e specifici elementi, limitandosi invece a recepire i risultati standard degli 
Studi di settore. 
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Principali scadenze dall’1 al 15 ottobre 2009 

 
 

 
Registrazione cumulativa nel registro dei corrispettivi di scontrini fiscali e 
ricevute. 
 
Annotazione del documento riepilogativo di fatture di importo inferiore a 
€154,94. 
 
Emissione e annotazione delle fatture differite per le consegne o 
spedizioni avvenute nel mese precedente. 
 
Annotazione dei corrispettivi e dei proventi conseguiti nel mese 
precedente dalle associazioni sportive dilettantistiche. 
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LEGENDA icone 
 

 
 

“Notizie flash” – riepilogo settimanale e 
sintesi commentata delle principali novità 
normative, di prassi, giurisprudenza e dottrina, 
in materia fiscale, contabile e giuridica, con 
link ipertestuali  

 
“Check List e formulari di Studio” –
pratiche carte di lavoro e fac-simili di 
formulari che supportano il Professionista 
nell’attività quotidiana. Tutte scaricabili in 
formato Word  

 
“Focus di pratica professionale” – interventi 
pratico-operativi, ricchi di esempi numerici, 
consigli professionali e schemi di sintesi su temi 
fiscali di particolare interesse e attualità   

 
“Approfondimenti monografici” – guide 
ricche di commenti, interpretazioni, 
applicazioni ed esempi tecnici per risolvere in 
modo chiaro e completo dubbi e 
problematiche professionali  

 
“Il punto sull’Iva” – sezione quindicinale di 
aggiornamento ed approfondimento curata dai 
professionisti più esperti in campo Iva. Una 
guida autorevole sugli aspetti maggiormente 
complessi e controversi in materia di imposta 
sul valore aggiunto, in ambito nazionale ed 
internazionale 

 “La fiscalità delle operazioni 
straordinarie” – i migliori esperti in materia 
guidano alla corretta gestione delle 
implicazioni fiscali delle operazioni societarie 
straordinarie: fusioni, scissioni, trasfor-
mazioni, liquidazioni, cessioni e conferimenti 
di azienda, con l’ausilio di esemplificazioni e 
tabelle di sintesi 

 
“I contratti d’impresa” – analisi della 
disciplina giuridica, fiscale, contabile e 
previdenziale delle principali fattispecie 
contrattuali utilizzate dai commercialisti e dalle 
aziende 

 
“Accertamento e Verifiche” – 
appuntamento mensile mirato ad offrire 
soluzioni e consigli pratici per affrontare e 
gestire le fasi di accertamento tributario 
partendo da casi reali 

 
“Istituti deflativi e Contenzioso Fiscale” – 
approfondimento operativo sui problemi più 
diffusi del pre - contenzioso sviluppato con casi 
pratici e analisi delle più interessanti e 
controverse pronunce del periodo 

 
“Normativa e prassi in sintesi” – allegato 
alla circolare che riepiloga con tavole 
sinottiche e schemi di sintesi i principali 
provvedimenti normativi e la prassi mini-
steriale. Un vero e proprio archivio di norme 
e circolari interpretative, rappre-sentato in 
estrema sintesi ed in forma schematica 

 

“Adempimenti e problematiche di Diritto 
societario” – i più qualificati esperti di diritto 
guidano i Professionisti a risolvere le 
problematiche più frequenti nell’applicazione 
pratica della normativa societaria attraverso le 
interpretazioni del Notariato, della giuri-
sprudenza e della dottrina  

 

“Scadenzario” – ogni quindici giorni il 
calendario delle scadenze degli 
adempimenti fiscali e contributivi del periodo 
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